
Buongiorno a tutti, 
gentili ospiti, docenti, studentesse e studenti, genitori, rappresentanti d’Istituto e di classe, 

porto innanzitutto a ciascuno di voi il saluto più affettuoso e sincero della nostra Dirigente 
Scolastica, Dott.ssa Rosanna Rizzo, che oggi, con grande rammarico, non può essere 
presente, ma che mi ha chiesto di essere qui a rappresentarla e soprattutto a condividere con voi 
il senso profondo di questo momento così importante. 

Oggi non siamo riuniti soltanto per partecipare a un convegno. 
Oggi siamo qui per dare un significato concreto a una parola che troppo spesso pronunciamo 
senza fermarci abbastanza sul suo valore: ricerca. 

La ricerca è studio. 
La ricerca è impegno. 
La ricerca è pazienza. 
Ma, soprattutto, la ricerca è speranza. 

Ed è proprio questo il cuore dell’iniziativa che ci accoglie: “Un uovo per la ricerca: dalla scuola 
al paziente”. 
Un titolo semplice, ma straordinariamente potente, perché racchiude un messaggio che vorrei 
arrivasse forte a tutti voi, in particolare ai nostri ragazzi: anche un piccolo gesto può compiere 
un grande viaggio. 

Un gesto nato tra i banchi di scuola, nei corridoi del nostro Istituto, nelle mani di studenti, docenti, 
famiglie, può arrivare molto lontano. 
Può trasformarsi in un aiuto reale. 
Può sostenere uno studio. 
Può finanziare un progetto. 
Può contribuire a una scoperta. 
Può, in qualche modo, arrivare fino a chi soffre, fino a chi lotta, fino a chi aspetta una cura. 

E allora comprendiamo davvero che dalla scuola al paziente non è solo il titolo di un incontro. 
È una strada. 
È un ponte. 
È una responsabilità. 
È una promessa di umanità. 

La scuola, infatti, non è soltanto il luogo in cui si apprendono nozioni. 
La scuola è il luogo in cui si forma la coscienza. 
È il luogo in cui si impara a guardare il mondo non con indifferenza, ma con partecipazione. 
È il luogo in cui si comprende che la cultura più alta non è quella che resta chiusa nei libri, ma 
quella che sa farsi solidarietà, impegno civile, vicinanza concreta. 

Per questo motivo, l’iniziativa promossa insieme alla Fondazione AIRC per la Ricerca sul 
Cancro assume per noi un valore immenso. 
Perché educare alla scienza significa educare alla verità. 
Ma educare alla ricerca significa anche educare alla vita. 

Dietro ogni laboratorio, dietro ogni studio, dietro ogni sperimentazione, dietro ogni dato raccolto 
con rigore, ci sono volti, storie, famiglie, attese, paure e desideri. 
Ci sono persone che combattono battaglie durissime. 
Ci sono madri, padri, figli, nonni, amici. 
Ci sono giorni di fatica e notti di speranza. 



E ci sono medici, ricercatori, scienziati che dedicano la propria intelligenza, il proprio tempo e la 
propria esistenza a strappare terreno alla malattia, restituendo futuro. 

Ecco perché oggi il nostro grazie deve essere profondo e sentito. 

Un grazie sincero alle illustri relatrici che hanno accettato di essere con noi e di guidarci in questa 
riflessione: 
la Prof.ssa Rosamaria Lappano, Professore Ordinario di Istologia ed Embriologia Umana 
presso l’Università Magna Graecia di Catanzaro, 
e la Dott.ssa Marianna Talia, ricercatrice dell’Università della Calabria. 

La loro presenza qui è per tutti noi un dono prezioso, perché porta dentro la nostra scuola il 
valore della competenza, del rigore scientifico e, insieme, dell’impegno umano che la ricerca 
richiede ogni giorno . 

Ma oggi desidero rivolgere un pensiero speciale soprattutto a voi, care studentesse e cari 
studenti. 

Voi siete la parte più viva di questa giornata. 
Voi siete la ragione più autentica per cui iniziative come questa hanno senso. 

Forse qualcuno potrebbe pensare che un gesto semplice, come aderire a una raccolta solidale o 
partecipare a un’iniziativa simbolica, sia poca cosa. 
Io vi dico invece con convinzione: non è poca cosa affatto. 

Perché il bene non si misura soltanto dalla grandezza apparente del gesto, ma dalla verità con 
cui viene compiuto. 
Un contributo, una scelta, una presenza, un atto di partecipazione possono diventare il segno di 
una generazione che non si volta dall’altra parte. 
Di una generazione che sceglie di esserci. 
Di una generazione che capisce che la scienza non è distante, che la sofferenza non è “degli 
altri”, che la responsabilità è di tutti. 

E se oggi voi comprendete questo, allora la scuola ha davvero compiuto il suo dovere più alto. 

Tra poco ci sarà anche l’estrazione delle Uova di Pasqua della Ricerca. 
Sarà certamente un momento gioioso, leggero, partecipato. 
Ma vi invito a non dimenticare mai ciò che questo simbolo porta con sé. 

L’uovo, da sempre, richiama la vita, la rinascita, la possibilità di un nuovo inizio. 
E allora quale simbolo più bello potevamo scegliere per sostenere la ricerca? 

Dentro questo gesto c’è il desiderio di dire a chi soffre: 
non sei solo. 
C’è il desiderio di dire a chi ricerca: 
continua, noi siamo con te. 
C’è il desiderio di dire a noi stessi, come comunità educante: 
la scuola può e deve essere un luogo che genera speranza. 

In un tempo in cui troppo spesso i giovani vengono raccontati in modo superficiale o ingiusto, 
oggi voi dimostrate il contrario. 
Dimostrate che sapete essere sensibili. 
Dimostrate che sapete comprendere il valore della scienza. 



Dimostrate che sapete farvi carico del bene comune. 
Dimostrate che il futuro può essere costruito con intelligenza, con cuore e con coraggio. 

Ed è proprio questo il messaggio che, a nome della nostra Dirigente Scolastica, desidero 
lasciarvi: 

abbiate fiducia nella conoscenza, abbiate rispetto per la scienza, abbiate cura degli altri. 
Perché ogni volta che studio e solidarietà si incontrano, nasce qualcosa di straordinario. 
Nasce una comunità più forte. 
Nasce una cittadinanza più consapevole. 
Nasce un’idea di scuola che non istruisce soltanto, ma educa davvero. 

Concludo con un pensiero semplice, ma essenziale. 

Oggi noi non possiamo guarire tutti. 
Non possiamo risolvere da soli il dolore del mondo. 
Ma possiamo scegliere da che parte stare. 
Possiamo scegliere di sostenere chi cerca una cura. 
Possiamo scegliere di dare valore alla ricerca. 
Possiamo scegliere di trasformare un gesto simbolico in un atto d’amore concreto. 

E questa scelta, credetemi, è già una forma altissima di civiltà. 

Grazie a tutti coloro che hanno reso possibile questa iniziativa. 
Grazie ai docenti, agli studenti, alle famiglie, ai rappresentanti, al personale scolastico, agli 
organizzatori e a chi, con discrezione e generosità, ha contribuito. 

Sosteniamo insieme la ricerca. 
Sosteniamo insieme la vita. 
Sosteniamo insieme la speranza. 

Grazie di cuore e buon proseguimento. 

 
-- 
Dott.ssa Rosanna Rizzo 
Dirigente Scolastico   
Liceo Scientifico "G.B. SCORZA" Cosenza 
 
 


